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Montecchio Maggiore 02/05/2006
Seminario di Studio:

“Educare nel turismo: una sfida della Chiesa per il futuro.

Preparazione degli Animatori Culturali Ambientali (ACA)”

Introduzione a cura di: Mons. Zenti

Il turismo ai nostri tempi è soltanto un mercato economico o qualcosa di più?

Uscire da turismo avventuriero ed erotico. Riscoprire l’eros come passione. Nel turismo la passione nell’aprirsi e nel saper guardare con passione vera ed umana la gente che subisce le trasformazioni impetuose del mondo. Chi difende la natura umana e la sua ecologia? La creazione, la natura è oggetto di consumismo o di contemplazione? Non consumare la natura ma ascoltare le sue voci per ascoltare Dio. Dio è lì, leviamo un piccolo velo che fa della natura un velo di dio ed il segnale della sua presenza, riusciamo a scorgere e a ringraziare il Dio della creazione. Ma chi non è educato rimane miope e incapace i cogliere bellezze inimmaginabili.

Educare l’uomo e cogliere in profondità che appaghi e nutri il suo spirito: è un grande atto di civiltà.

Primo intervento: 

a cura del: Prof. Maurizio Delibori (ctg)

“L’ANIMAZIONE CULTURALE ED AMBIENTALE NELL’EDUCAZIONE AL TURISMO”

Animazione: è un termine molto abusato oggi, per questo ambiguo. E un termine che risulta quasi confuso. Animazione è un’attività d incoraggiamento e promozione di crescita. L’animazione è nata in Francia come animazione sociale e teatrale nel XX sec. 

I settori principali sono:

· animazione turistica

· animazione ludico ricreativa espressiva e teatrale

· animazione sociale

· animazione del tempo libero e dello sport

· animazione socio-culturale

Parola composta da due termini: anima e azione: è un’azione che nasce dall’anima, infondere, conservare e valorizzare la vita. Stimola a formazione personale e i rapporti interpersonali secondo esigenze ed interessi personali. 

Animare significa liberare la fantasia, promuovere la capacità espressiva della persona, ma non è solo una tecnica, è una qualità, un modo di essere, un modo di agire di molte azioni umane.

Rende le persone protagoniste della propria vita, rende e persone cittadini e a tutti gi effetti.

Non è qualcosa che viene fornito, ma è un processo di scalo, un modello di pedagogia attiva, di educazione, che fa riferimento anche alla concezione cristiana dell’uomo e della vita. 

L’animazioni ci aiuta ad essere noi stesi e a valorizzare le nostre potenzialità, la nostra creatività. Attraverso l’animazione si rende l’uomo  sereno: vivere bene, vivere in modo positivo

Cultura: deriva da “colere- coltivare” e quindi “far crescere”, far crescere la perone. L’insieme di esperienze, di comportamenti, concezioni etiche, morali, tradizionali, usi e costumi di un individuo o di un popolo (dopo averlo identificato lo si trasmette alle generazioni future. 

Cultura ed istruzione però sono due cose diverse. Nessuna cultura è superiore ad un’altra. Si può misurare l’istruzione ma non la cultura. 

Pluralismo culturale: culture diverse da confrontare e rispettare. La cultura si basa sulla vita, nn può andare contro la vita. Fa riferimento su valori cristiani ed evangelici.

L’animazione culturale non si insegna, ma è indicare e proporre de valori e dei percorsi formativi

Ambiente: tutto ciò che circonda la persona. E’ un sistema complesso unitario ed inscindibile di relazioni. Si può considerare come una rete stratificata e non piramidale.

L’ambiente e la cultura sono soggettivi e relativi alla persona. L’ambiente è fuori ma anche dentro di noi. La visione storica antropocentrica va oggi sostituita con quella biocentrica: al centro c’è la vita non l’uomo (es. Pellerossa), natura come soggetto e non come oggetto a consumare e oggetto di cui appropriarsi, ma è un’opera d’arte da custodire (Bibbia. La vita umana è però la più importante sulla nostra scala dei valori.

Beni ambientali diversi da beni culturali, però hanno caratteri comuni.

1. Complessità: di espressioni e di relazioni che deriva dalla globalità dei processi. Per affrontarla necessario un punto di vista sistemico che non tenga conto soltanto degli elementi ma anche delle relazioni tra essi.

2. Varietà e diversità degli organismi, dei punti di vista, delle mentalità…

I sistemi naturali tendono verso una crescente diversità. Anche le culture umane tendono a differenziarsi. La biodiversità in natura è importante come per le diverse culure uman. La diversità è ricchezza e va valorizzata.

La speciazzazione oggi continua ma è molto lenta e minacciata dalla globalizzazione. La specie umana è unica ma diversificata a livello culturale.

L’uomo sta tentando di eliminare le culture più deboli a scapito di quelle più forti. Eliminando o riducendo la diversità culturale l’uomo omologa ed uniforma le varietà in una pseudocultura dominante ed appiattita. S avvale di una comunicazione veloce che riesce  comprimere il tempo ed impiega più l’artificiale che il naturale. C’ è però ance il pericolo dell’integralismo, che crea barriere culturali sostenendo la superiorità della sua cultura rispetto alle altre.

Occorre confrontare le culture diverse cogliendo gli elementi migliori e facendoli propri.

 E’ importante salvare la diversità per non banalizzare.

Bellezza nell’ambiente e nella cultura: è qualcosa che dobbiamo cogliere noi.  Meraviglia e stupore di fronte ai prodotti naturali e alle opere d’are e all’ingegno umano.

Imparare a contemplare e a scoprire il valore del bello, che non  è solo esteriorità, superficialità o alla moda.

La bellezza i può riscoprire attraverso i sensi: iconemi, fonemi, unità sensoriali come odori, sapori.

Ma scoprire la bellezza non è solo questo, ma va al di là, ma si deve scoprire l’essenza vera di un paesaggio, il “deus loci” di romani.

Scoprire l’anima dei luoghi vuol dire scoprire anche l’anima dell’ambiente e di chi lo abita. Gli ACA possono essere definiti dei topofili, innamorati dei luoghi e delle persone che i abitano, ma anche promotori della bellezza. I compite di un animatore sono: suscitare l’amore per i luoghi sia dal punto di vista estetico ed emozionale, ma anche promuovere l’evangelizzazione.

ACA non è soltanto una guida, ma un’azione di mediazione  tra ambiente e cultura di un determinato territorio e le persone che lo abitano e lo visitano in modo corretto e paretico.

Secondo intervento:

a cura di Fogato Enrico presidente de “La giovane montagna” di Vicenza

www.giovanemontagna.org
Nata a Torino nel 1914 come associazione alpinistica, apolitica e ispirata ai valori umani e i La sezione di Vicenza è sorta nel 1933 per iniziativa di ragazzi di azione cattolica. Si sono inseriti appassionati della montagna di varie categorie sociali. La sezione prevede attività sul campo ma anche studio e rispetto dell’ambiente e socializzazione e rispetto tra i soci e le persone.

Valori che continua a rispettare nonostante i cambiamenti della società, degli usi e dei costumi.

Realizzato un bivacco sulle dolomiti orientali.

Notiziario mensile “Dai tira” per informare soci e simpatizzanti e per dimostrare la propria presenza nel campo turistico.

Programma che prevede molti incontri e di iniziative o raduni o conferenze che si distribuiscono nel corso dell’anno   prevedono la partecipazione del singolo in un gruppo solido basato su rispetto ed amicizia.

Punto di aggregazione e di crescita comune, ove ci si possa sentire parte di un progetto in cui ognuno mette il proprio a favore dell’altro. Sia per i giovani che per i meno giovani.

Terzo intervento:

a cura di Adriano Marangoni ACA di Vicenza

Iniziativa “chiese ed oratori aperti”. Pensata come iniziativa per l’anno giubilare del 2000.

E’ stata molto apprezzata dai vicentini e da non vicentini. Perché l’iniziativa ha privilegiato luoghi di culto che di solito rimanevo chiusi o non accessibili al pubblico.

Ad esempio non era sempre consentito salire alla cattedrale, dov’è conservato un frammento della croce di Cristo.Chiesa di san Vincenzo aperta solo due mattine alla settimana, mattine di mercato.

Le chiese vengono presentate e descritte sia dal punto di vista artistico che sacro. E viene interpretato sia lo spirito che l’interpretazione degli artisti dopo il Concilio di Trento.

Vengono analizzati lo stile, l’epoca e la collocazione storica. In questo modo, ovviamente si valorizzano anche pittori minori.

Al sabato pomeriggio si organizzano anche dei concerti in sala del municipio e in quest’iniziativa si sono inseriti anche degli itinerari artistici e anche della catechesi. L’iniziativa si rivole sia ai vicentin che ai turisti che vengono per visitare le chiese. I vicentini sono soddisfatti perché molto spesso non avevano avuto occasione di vederle.

Quarto intervento:

a cura di: Don Giuseppe Grosseni diocesi di Trento delegato della Pastorale del turismo

Molte iniziative culturali perché è di moda ed è sovvenzionato, ma è giusto che sia così!

Concorrenza spietata tra i vari soggetti del campo. 

La novità è aver superato i corsi di formazione per gi ACA ed aver diffuso questa formazione in tutto il territorio con affluenza inaspettata. Corsi molto approfonditi dall’arte alla geografia, alla storia. Il difficile è l’attrezzarsi secondo tecniche progredite di realtà già gestite come pastorale. Animazione e non dirigismo. Molti passi da fare per arrivare all’animazione della liturgia. Ad esempio con il canto. Oggi sembra che siamo ricchi e muti.

Oppure l’animazione dei gruppi della parola. L’animazione di pellegrinaggi o processioni. Fan parte della nostra cultura. Come ad esempio le sagre parrocchiali. E’ animazione culturale delle nostre realtà che sono parte della nostra cultura.

Iniziativa: animare le chiese alpine di montagna, perché ormai non vanno più preti in montagna.

Preparazione di corsi qualificati per animare la liturgia sui monti.

Quinto intervento:

a cura di: Don GianMatteo Caputo diocesi di Venezia responsabile di Pastorale per il turismo e beni culturali

Alcuni curatori di una mostra chiedevano di usare le chiese come Atelier di artisti australiani. Provenienti da una cultura diversa. E’ iniziato un dialogo con questi curatori che organizzavano quest’iniziativa per artisti che cercavano un’ispirazione nelle nostre chiese. Il titolo era “Silenzi”, è un titolo ambiguo. E’ stata vsta come un’occasione per riscoprire  chiese, entrare in contatto con il modo dell’arte. Gli artisti si sono presentati e mentre si provava a spiegare, o meglio a raccontare (per coinvolgere le persone) le chiese di Venezia, per illustrare il loro valore, il loro significato.

L’unico che poteva dire cos’erano le chiese veneziane era il patriarca di Venezia e non per omaggio alla gerarchia. Era il vescovo il primo a dover andare nelle chiese ed animarle con la liturgia. Il omento migliore per i turisti è durante la messa, durante la liturgia, durante l’Eucarestia.

Gli artisti sono stati invitati a messa, per contestualizzare un’azione vissuta. Invitati in una chiesa di Venezia alla liturgia delle Palme a Piazza san Marco che ha coinvolto mezza città.

L’ambinte, la natura, le chiese raccontano quando c’è un’esperienza viva, le nostre chiese sono significative nell’azione liturgica. E il momento più significativo.

In questo modo i luohi parlano, comunicano, non fanno sentire a disagio nessuno.

Riscoprire la bellezza che fa parte del contenuto.

Perturadelle chiese serali per i Veneziani, apertura tutto l’anno della Basilica di san Marco.

L’animazione parte dalla consapevolezza che il luogo chiesa viene vissuto attraverso la liturgia.

Sesto intervento:

a cura Don Mario Pinton diocesi di Chioggia

Gruppo organizzato per far visitare chiese anche di sera.

Animatori della spiaggia: giovani che provengono da diocesi e parrocchie con carica di buona educazione, buona formazione spirituale. Sesso vengono buttati fuori dal tipo di esperienza che fanno. Animazione che ha bisogno di educazione e supporto. 

La loro è solo animazione ludica, guadagnano qualcosa che poi sprecano. Rischia di diventare solo un’esperienza negativa. E’ possibile fare qualcosa? Probabilmente educare ed accompagnare i giovani stessi con persone qualificate che possano spiegare e dare un’anima e una formazione che promuovano la coscienza.

Settimo intervento:

Don Giorgio Longo di Gorizia

Nella loro diocesi sono stati organizzati pellegrinaggi notturni (isola di Barbana), musica classica religiosa fina a tarda sera,per fare in modo che il turista viva anche d’estate i valori e la spiritualità. 

A livello diocesano però si sta ancora studiare il da farsi.

Ottavo  intervento:

Giuseppe Marangoni presidente regionale CTG Veneto

La guida qualche volta è una figura che ci porta fuori strada per i valori e gli scopi che si vogliono raggiungere. La persona anziché guidare qualche volta si tira indietro. Siamo già abituati dalla scuola, dai corsi e da altre cose ad essere riempiti di nozioni ed informazioni.

Ma il modo di vivere il turismo è un altro. Le esperienze non saltano fuori per caso è necessaria una formazione ed una formazione continua. L’esperienza degli ACA, viene portata avanti a livello provinciale dal CTG. E’ importante che coltivino la loro crescita personale con conoscenza dei valori. Ed  importante il confronto con altre realtà: come ad esempio trovare un accordo tra province sul tema da affrontare o partecipare ad iniziative delle altre province.

E’ importante creare attività di questo tipo, che possano rivelarsi utili anche per la comunità. Uno strumento per arrivare alla comunità può essere proprio l’animatore ACA.

Interventi dal pubblico:

· RAPPRESENTANTE CDS DI PORDENONE: Difficoltà non creare animatori, ma creare una coscienza comune. Patrimonio comune da valorizzare. Trovare una città bella come Venezia per rivalorizzare la presenza della chiesa. Il divario è una società di consumi e non più di valori. Il profitto è molto più valorizzato della spiritualità.

· PROF. DELIBORI è importante la formazione e l’animazione degli ACA impostata magari insieme alla diocesi. Esperienze irrepetibili che ci arricchiscono. Capacità di proporre iniziative soprattutto dove c’è carenza. Perché delegare ad altri mondi quando il mono cristiano- cattolico è in grado di realizzare e coprire queste carenze senza delegare sempre gli altri?

· DON GIORGIO BENEDETTI Importante è accogliere la proposta del prof. Delibori. In Italia attenzione ad animare i luoghi più impensati come discoteche o animatori di strada.

Nono intervento:
Don Antonio Scattolini direttore dell’ufficio catechistico di Verona

“LA PIETÀ DI MICHELANGELO”

Non dev’essere privilegiata soltanto la lettura del Vangelo, ma anche destare importanza alla bellezza.

Provocazione: Il parroco della parrocchia ha organizzato un pellegrinaggio a Roma, con visita alla Pietà di Michelangelo. La guida si è ammalata, e il parroco chiede a voi, sapendo che siete del CTG, di prendere le redini della visita. In 5 minuti provare a dire cos’è la prima cosa da fare, in secondo luogo perché è importante questo e come si concluderebbe.

Provocazione fatta per capire come comportarsi di fronte ad un’opera d’arte. Che aspetti evidenziarne. 

La prima cosa da tener presente è considerare che un’opera è lì. Rendersi conto che è lì. Non ci deve dimenticare di avere di fronte un soggetto (un ritratto, una natura morta, un dogma di fede, un’esperienza umana). 

Questo soggetto è stato recepito da un artista, in questo caso Michelangelo, o a una scuola, che ha una fede, un’età… 

Avvenuto l’incontro tra soggetto pietà e Michelangelo, ciò che è stato percepito da un artista ci viene restituito con un’opera d’arte, è una comunicazione non verbale.

Quanto più l’incontro tra soggetto e artista è stato recepito, più vero ci sembra la sua comunicazione. Come quando una persone volge la parola in modo autentico. L’opera è lì come incontro tra soggetto ed artista.

Non è detto che automaticamente comunichi qualcosa, devono esserci le condizioni perché questa comunicazione venga udita. Anche condizioni psicologiche e mentali.

Ogni parola autentica che si rivolge implica che ci sia una risposta.

Tenuto conto che l’opera d’arte comunica, qund’è che inizia l’incontro libero con l'opera? 

Quando la si accoglie liberamente con la disponibilità di lasciarsi coinvolgere. La prima cosa da fare è cominciare ad osservare, poi lasciarsi abbandonare alle emozioni, lasciarsi andare alla capacità di capire, e comprendere un mio reagire. 

La comprensione di un’opera è sempre frutto di una visione di gruppo, di un confronto tra il gruppo. Se io lasco la parola anche alla persona che artisticamente non conosce l’opera, ma magri capisce i fatti rappresentati, allora saremo tutti più arricchiti.

Per capire l’opera non posso mai capire di aver esaurito “io” tutto ciò che l’opera vuole dire.

L’incontro vero richiede che si accetti di entrare nel mondo dell’opera attraverso la mediazione del suo linguaggio caratteristico, delle sue forme, dei suoi colori… si deve stare attenti a non equivocare o peggio manipolare e strumentalizzare l’opera.

E’ necessario quindi rispettare anche un minimo di approccio storico e artistico che viene completato e valorizzato da esperienze personali. Devo prima comprendere cosa vogliono dire. Si deve ospitare l’opera in noi, ma ci vuole tempo. Altrimenti si rischia di far disamorare i visitatori.

No “fast-look”!!! No un modi e fuggi, ma fermarsi di fronte alle opere.

Una presentazione è autentica quando chi la fa ha vissuto quest’incontro, quando parla una guida che vive i fatti in prima persona.. altrimenti ci si accorge!

Una presentazione è autentica quando chi la fa attira l’attenzione sull’opera e non solo su di sé.

Una presentazione non può mai essere mono-tono, cioè ad un’unica voce, ma dev’essere sinfonica, deve coinvolgere  visitatori.

Dibattito: 

· Mario di Pordenone: è un argomento importate. L’opera è solo un simbolo, però devo prestare attenzione a come comunicare le mie sensazioni che possono essere diverse dalle altre. Un buon comunicatore deve avere non la delicatezza di imparare a memoria ma deve attirare l’attenzione e saper trasmettere emozioni, sensazioni e non solo nozioni storiche.

Il volontariato si deve trasformare, si deve studiare comunque con una persona competente, sia che  la cosa venga fatta dal punto di vista pratico sia teorico.

· Don Antonio Scattolini: Triplice competenza: una competenza minima di un appassionato che si documenta, una piccola competenza storica-artistica e una competenza comunicativa. Non si improvvisa nessuna delle tre. C’è bisogno si di professionismo ma basta anche un po’ di abilità.

· Don Giorgio Benedetti: Ci sono stati dati i canoni e i punti di riferimento per leggere l’opera d’arte.

· Giuseppe Marangoni è più giusto dare degli strumenti da utilizzare a qualsiasi livello. E’ giusto interiorizzare questi strumenti. Si deve entrare in sintonia però questo è molto più semplice quando si conoscono le persone e non con un gruppo di turisti quando  non si sono mai visti . 

· Don Antonio Scattolini: La gente si deve riappropriare della capacità di capire. Si pone un approccio. E’ la mentalità che dobbiamo cambiare. Dovremo essere formatori ma spesso ci facciamo prendere e non riusciamo a far gustare l’opera.

· Silvano di Verona: si deve lasciare affrontare e far scoprire. Si deve lasciare sazio all’osservazione, lasciando degli spazi e non essendo soltanto tecnico. 

· Don Antonio Scattolini: non sempre ci sono le condizioni per favorire il dibattito, ma l’interesse e l’ attenzione possono comunque essre catturate. Tutto dipende dalle condizioni che sappiamo creare. L’opera dev’essere letta nel suo contesto

· Mons Giuseppe Zenti : La fede è capace di generare l’arte e a bellezza e a sua volta l’arte e la bellezza aprono sulla fede. La Madonna a spalle grandi, ha mani più grandi del figlio..Dove vedi l’arte e dove scorgi il bello in questa opera?

· Don Antonio Scattolini: è la bellezza di chi sa morire così. La crocifissione è un’immagine brutta, ripugnante.. ma la bellezza risplende in quest’abbandono.

La seconda bellezza è la bravura di Michelangelo che ha reso talmente vera quest’opera che suscita emozioni, dà lo stimolo per chiedersi “dove saprei abbandonarmi? così come riuscirei a vivere  così la mia croce?” NON SI RIESCE A RESTARNE INDIFFERENTI.

Ci sono cose ufficialmente e universalmente riconosciute, ma altre che sono strettamente personali. Una persona su cento magari può essere colpita da un’opera non apprezzata dagli altri perché magari ha appena vissuto quel determinato fatto  o quella esperienza.

